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CAMMINARE NELL'AMORE
Questo è l ’amore: camminare secondo i  suoi comandamenti .  E i l  comandamento che
avete appreso f in dal principio è questo: Camminate nell ’amore!   ( 2 Giovanni  6)

         «Dovessi  scr ivere io un trat tato di  morale,  avrebbe cento pagine, novantanove
del le qual i  assolutamente bianche. Sul l ’u l t ima scr iverei :  Conosco un solo dovere quel lo
d’amare. A tut to i l  resto dico no». Così annotava, nel  set tembre 1937 nei  suoi  Taccuini ,
lo scr i t tore ateo francese Albert  Camus. Egl i  che era,  però,  un uomo in r icerca cogl ieva i l
cuore del la morale cr ist iana, quel l ’unico,  pr imo e fondamentale comandamento che Cristo
ci  ha lasciato e che soprat tut to l ’evangel ista Giovanni  ha i l lustrato,  s ia at t raverso le parole
di  Gesù nel l ’u l t ima sera del la sua vi ta terrena, s ia con le propr ie parole nel le t re Lettere
che recano i l  suo nome.

         Noi  abbiamo scel to un frammento del la Seconda Lettera,  dopo aver commentato
in passato la celebre def in iz ione del  Dio che è amore, presente invece nel la Pr ima (4,
8.16).  Lo scr i t to giovanneo che ora consider iamo è quasi  un bigl iet to,  fat to di  una manciata
di  versett i  ( t redic i  in tut to) ,  così  come lo è la Terza Lettera che è indir izzata a un non
megl io noto Gaio,  un discepolo del l ’apostolo,  e logiato per la sua generosa ospi ta l i tà nei
confront i  dei  missionar i  cr ist iani  i t inerant i .  In entrambi i  test i  l ’autore s i  presenta come «i l
Presbi tero», l ’Anziano, t i to lo r iservato ai  capi  del le comunità cr ist iane e che la t radiz ione
ha voluto ident i f icare con Giovanni .

         I l  dest inatar io,  però,  nel  nostro caso è la Chiesa locale,  certamente una comunità
del l ’Asia Minore,  che è suggest ivamente chiamata «la Signora elet ta da Dio», c i rcondata
dai  suoi  «f ig l i» che sono i  fedel i .  Tuttavia,  a l l ’or izzonte s i  intravedono ombre cupe: «Molt i
seduttor i  s i  sono introdott i  nel  mondo: essi  non confessano che Gesù Cristo è venuto nel la
carne. Costoro sono i l  seduttore e l ’ant icr isto!» (versetto 7).  Si  fa strada, quindi ,  quel la
che verrà denominata come eresia “gnost ica” che, volendo esal tare la purezza spir i tuale
del la “conoscenza” ( in greco gnosis )  d iv ina,  aveva cancel lato la pesantezza del la “carne”
di  Cr isto,  g iungendo al la negazione del l ’ Incarnazione, i l  mistero cr ist iano centrale.

         San Giovanni ,  come si  sa,  nel  prologo innico del  suo Vangelo,  era stato netto:
i l  Logos div ino, i l  “Verbo”,  s i  è fat to sarx ,  “carne”,  in Gesù Cristo (1,14),  inserendosi  a
pieno t i to lo nel l ’umanità.  Ora questa dottr ina fondamentale è messa in cr is i .  Ma, accanto
a questo smarr imento che potremmo def in i re teologico e ideale,  ce n’è un al t ro morale e
prat ico:  s i  sta raf f reddando i l  fuoco del l ’amore. Ecco, al lora,  l ’appel lo caloroso del  passo
da noi  c i tato che evoca «i l  comandamento nuovo», anzi ,  « i l  mio comandamento», come
lo chiamava Gesù, «che vi  amiate gl i  uni  g l i  a l t r i  come io ho amato voi» (Giovanni 13,34;
15,12).

         Per questo s i  par la di  «un comandamento appreso f in dal  pr incipio», perché
ha le sue radic i  in Cr isto e nel  suo lasci to spir i tuale,  v incolato al l ’esempio stesso del la
sua donazione nel la morte.  Molto intensa è l ’ immagine che ora «i l  Presbi tero» presenta
ai  suoi  inter locutor i :  «camminare nel l ’amore». La via è i l  s imbolo del la v i ta e i l  cr ist iano
deve avere come insegna permanente dei  suoi  g iorni  e del le sue ore propr io quel la parola,
agápe ,  “amore”,  la parola che br i l la negl i  scr i t t i  g iovannei  e che anche in questo bigl iet to
af fet tuoso, sebbene str iato dal l ’ansia per la degenerazione del la fede di  quei  cr ist iani ,
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r isplende nel l ’at tesa «di  venire da voi  e di  poter par lare a v iva voce, perché la nostra gioia
sia piena» (versetto 12).

                                                      


